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COMUNICATO STAMPA
42° rapporto sulla cassa integrazione in Piemonte
IN PIEMONTE, A GIUGNO 2012, LA RICHIESTA DI ORE DI CASSA INTEGRAZIONE SI MANTIENE MOLTO ELEVATA (13.659.074), REGISTRANDO UNA DIMINUZIONE DEL 9,1% RISPETTO AL MESE PRECEDENTE, IN LINEA CON LA TENDENZA NAZIONALE (-9,6%). A GIUGNO 2011 LE ORE RICHIESTE IN PIEMONTE FURONO 13.779.969 (+0,88%).
Le ore di Cassa Integrazione Ordinaria, Straordinaria e in Deroga, autorizzate in Piemonte nel mese di giugno, ammontano a 13.659.074 (rispetto a maggio si registra -6,1%% di Cassa Ordinaria, -9,9% di Cassa Straordinaria, -12,3% di Cassa in Deroga).

Il numero dei potenziali cassaintegrati piemontesi corrisponde a 80.347.

La domanda di ammortizzatori sociali nelle province piemontesi, rispetto al mese precedente, mostra, come sempre, andamenti diversificati, che nel medio periodo riflettono le peculiarità e le difficoltà dei diversi territori: Asti +84%; Biella +33,7%; Cuneo +29,2%; Torino -4,5%; Verbania -20%; Novara -35,7%; Vercelli -38,7%; Alessandria          -39,7%.
GIANNI CORTESE, Segretario Generale Uil Piemonte DICHIARA:
“Abbiamo capito e detto da tempo che non sarà un anno facile per il Piemonte, stretto tra i problemi specifici della regione e le manovre recessive messe in atto dal governo Monti. Siamo preoccupati per il numero dei disoccupati, dei cassaintegrati, delle persone in mobilità, della sorte degli esodati piemontesi di cui non si conosce ancora la consistenza, dei nuovi poveri provocati dalla crisi giunta al quarto anno. Oltre al lavoro che manca, preoccupa la diminuzione di risorse per garantire il welfare locale. La famosa spending review del governo farà, infatti, mancare alle casse regionali ulteriori 200 milioni di euro di trasferimenti solo nel 2012, mentre per la sanità, nel 2013, ci sarà una riduzione di altri 200 milioni di euro di trasferimenti statali.  Desta molta preoccupazione anche l’impatto dei tagli sul sistema del trasporto pubblico, già falcidiato negli anni precedenti. A ciò dobbiamo aggiungere i tagli ai comuni, che per la sola città capoluogo di regione saranno 14 milioni per il 2012 e 40 per il 2013. 

Le ricette dell’Europa, nella traduzione del governo Monti, si sono rivelate sbagliate, perché interamente mirate a politiche di bilancio e di austerità, pur necessarie, ma assolutamente carenti sul fronte degli incentivi allo sviluppo.

Ci sarebbe, perciò, bisogno di favorire politiche vere per la crescita, in grado di agire sugli investimenti e sulle azioni utili alla ripresa dei consumi interni, da finanziare con il ricavato della lotta alla corruzione e al malaffare, all’evasione, erosione, elusione fiscale, agli sprechi e alla spesa improduttiva, ai costi esorbitanti (diretti e indiretti) della politica.

Sarebbe necessario agire sull’eccessiva tassazione che grava sul lavoro e aumentare le detrazioni fiscali per coloro che pagano alla fonte fino all’ultimo centesimo di tasse, attraverso il prelievo effettuato dai sostituti d’imposta. Su questi obiettivi le parti sociali dovrebbero realizzare solide alleanze, capaci di far modificare l’agenda della politica, sempre più distante dalle reali necessità degli italiani”.

